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“Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli”

(Sal 21,23)

La Cresima, Sigillo dello Spirito Santo

San Giovanni Rotondo, Martedì 09 novembre 2010

LA CRESIMA
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Qui le pecore innocenti, purificate nel fiume celeste,

segna con la sua destra il Pastore supremo.

O tu che sei stato generato dall’acqua, vieni all’unità.

a cui ti chiama lo Spirito Santo, per colmarti dei suoi doni.

Hai ricevuto la croce: impara ad evitare le tempeste del mondo,

ammonito dalla grande lezione di questo luogo
(Iscrizione nel Consignatorium del Laterano)
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“Ti sei immerso nel fonte, ti sei presentato al Vescovo. Che ti ha detto: “Dio Padre Onnipotente, che ti ha rigenerato dall’acqua e dallo Spirito e ti ha rimesso i tuoi peccati, ti unge egli stesso per la vita eterna”.

Considera in vista di che sei stato unto: “per la vita eterna”. non anteporre a quella vita questa vita terrena Per esempio, se sorgesse un nemico, se volesse toglierti la tua fede, se minaccia la morte perché uno abbandoni la retta via, bada a ciò che scegli. Non scegliere quello in cui non sei stato unto, ma scegli quello in cui sei stato unto, per anteporre alla vita temporale la vita eterna”.

(S. Ambrogio, I Sacramenti, II, 24)

La Cresima è il secondo Sacramento dell’Iniziazione cristiana. Il suo nome fu vario per molto tempo: imposizione delle mani, sigillo, unzione, consumazione, confermazione, perfezione del Battesimo.

Tra tutti i “nomi” è andato prevalendo “confermazione”, termine usato per la prima volta nel Concilio di Riez nel 439 e divenuto comune.

Oggi, in modo indifferente, quando si vuole indicare il secondo Sacramento dell’Iniziazione cristiana, si ricorre a due termini: Confermazione e Cresima.

Confermazione: è il nome usato anche nel Testo ufficiale del Rito, ed è la traduzione fedele del latino “confirmatio”, ma il termine antico romano era Consignatio, e corrisponde alle varie lingue europee.

Cresima: è il nome tipico della lingua italiana e di uso popolare.

I due termini sono usati in modo indifferente, sia nel linguaggio popolare, sia nei testi di catechesi. Del resto nel libro liturgico che reca come titolo: Rito della Confermazione, sono utilizzati i termini “cresimandi” e “cresimati”. Oggi, mentre va prevalendo il termine “Confermazione”, quale sarebbe da preferire tra i due?

Confermazione:

E’ il nome più antico, di significato ricco, ma anche ambiguo. Sta in riferimento al Battesimo infatti, “confirmatio” era il nome dato ai riti conclusivi del Battesimo, e cioè: imposizione delle mani, unzione, signazione. E’ il Battesimo che è “confermato” o concluso, completato, sviluppato con il segno rituale a cui si ricollega il Dono dello Spirito Santo.

Ma di qui si è passati poi a considerare il “perfezionamento” del Battezzato, e in un certo senso potrebbe anche essere corretto. Ma purtroppo, forse anche sotto l’influsso protestante, che applica questo termine alla “professione di fede” del Battezzato adolescente che così conferma la fede battesimale (ma non si riconosce valore sacramentale al Rito) si parla di “confermazione” cioè di ratifica della fede battesimale da parte del soggetto e perfino della “conferma” del battezzato nella fede. A questo punto non si comprende più come si possa parlare di Sacramento, cioè di intervento divino, di Evento di salvezza, se è il singolo battezzato a ratificare o confermare sia il proprio Battesimo, sia la fede battesimale.

Il Sacramento esiste non quando si compie un semplice Rito liturgico ma quando si attua un intervento salvifico di Dio in Cristo. Il Rito liturgico vuole rivelare l’azione di Dio e quindi l’azione e risposta dell’uomo. Per evitare questo equivoco forse è da preferire il termine Cresima.

Cresima:
Per sé è un termine “povero” che richiama solo il Rito esterno dell’unzione, Cresima viene da “crismatio”, ma per sé, anche il termine Battesimo significa, bagno, lavacro, immersione.

L’unzione materiale però, indica quell’unzione interiore compiuta dallo Spirito Santo, invocato ed effuso sul battezzato. “Cresimato”, allora, equivale ad “unto” di Spirito Santo come lo fu Gesù (At 10,38 cfr. Lc 4,18). La parola “Cristo” significa appunto “Unto”, “Consacrato”. Il battezzato con l’unzione del Crisma è reso conforme a Cristo, cioè vero cristiano. Anche se apparentemente il termine Cresima non esprime rapporto con il Battesimo, ma già lì vi è un’unzione crismale, però non permette nessun equivoco o ambiguità e può applicarsi sia al ragazzo che all’adulto.

Il termine “Cresima” inoltre si avvicina alla Chiesa d’Oriente che chiama questo sacramento “Myron”, olio misto con unguenti preziosi e profumati e consacrato dal Vescovo. Dunque, Cresima sembra il termine da preferire, rimanendo nel solco della tradizione linguistica italiana.

Tra i Santi Segni della salvezza, quello della Cresima, sembra assumere il posto del “parente povero”. E’ forse il Sacramento meno conosciuto dai fedeli che, nella quasi totalità, non arrivano a comprendere in profondità tutto il significato che la Cresima ha sia per la vita dei singoli fedeli, sia per la vita dell’intera Chiesa.

Purtroppo tale fenomeno, così evidente oggi, non è solo del nostro tempo. Già il Catechismo Romano, del Concilio Tridentino, nella sezione riguardante la Cresima segnala la scarsa attenzione a questo Sacramento. Una situazione purtroppo non migliorata nei secoli. Si sono cercate le motivazioni per tale situazione e, a dire il vero, non sono difficili da individuare:

· mancanza di catechesi adeguata, la mistagogia;

· l’accentuazione della prima Comunione;

· le diverse spiegazioni dei termini e contenuti e la variabilità dell’età.

La ragione, di certo più profonda e vera, sta nel “distacco” di questo Sacramento dal Battesimo, di cui è “compimento”. Venendo meno questo, si è offuscata la comprensione della Cresima, fino a ridurla a un ruolo secondario, se non a negarne la sacramentalità.

Louis Bouyer indicava l’evidenza della poca importanza data, nel mondo cattolico, alla Cresima anche per il fatto che non si trovavano studi “scientifici” sull’argomento. Dobbiamo dire che ultimamente si comincia a segnalare una certa attenzione.

E’ necessario il recupero teologico circa la Cresima. Con questo Sacramento i battezzati proseguono il cammino dell’Iniziazione cristiana, ricevendo la pienezza del Dono dello Spirito Santo che li CONFORMA in modo più perfetto a Cristo e comunica loro la forza di rendergli testimonianza, per l’edificazione del suo Corpo nella fede e nella carità (OC 1).
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Due note di storia...
La “povertà” di comprensione di questo Sacramento, oggi, è derivante sia dalla sua storia, sia dalla stessa celebrazione attuale. Per svariati secoli la Cresima era parte integrante del Battesimo poi ne fu distaccata ed oggi è ricollocata nel quadro dell’Iniziazione cristiana in rapporto con il Battesimo e con l’Eucaristia. Lo spostamento celebrativo spiega sia una certa povertà del Rito, sia alcune difficoltà per il suo significato preciso e, in specie, le divergenze con l’Oriente e con i protestanti. A differenza del Battesimo nel quale l’intesa è quasi unanime, per la Cresima vi sono divisioni che appaiono quasi insuperabili.

Dall’epoca apostolica fino al IV secolo la Cresima forma un tutt’uno con il Battesimo. Propriamente non si parla del sacramento della Cresima, ne strettamente di rito sacramentale. Il termine Battesimo indica tutto l’insieme rituale, ma ai riti conclusivi del Battesimo, unzione e imposizione delle mani, cfr. Atti, si da una grande importanza, sia per la presenza del Vescovo sia per il Dono dello Spirito significato da questi Riti.

Dono dello Spirito e unità della Chiesa, sono così uniti con la presenza del Vescovo e i riti battesimali, da assumere un rilievo eccezionale.

Mediante questi si entra nella Chiesa in modo definitivo, nella Chiesa comunità vivificata dallo Spirito Santo, alla presenza del Vescovo, capo, servitore, sacerdote, garante della retta fede e dell’unità. E’ il Vescovo che conclude, “sigilla” il Battesimo con l’unzione e imposizione delle mani e il segno di Croce sulla fronte del battezzato.

Verso il finire del IV secolo, per motivi pratici cioè per la diffusione del cristianesimo fuori delle città, non è più possibile la presenza del Vescovo a ogni celebrazione battesimale Così mentre l’Oriente preferiva salvare l’unità sacramentale dell’iniziazione cristiana demandando al presbitero anche la Cresima ma con il “Myron” consacrato dal Vescovo, l’Occidente sceglie di mantenere la funzione del Vescovo nel sacramento della Cresima. Così, dato che i riti post-battesimali sono riservati al Vescovo si sceglierà di attendere che egli venga a “confermare-sigillare” il Battesimo oppure che i battezzati vadano alla Cattedrale. Così la “confirmatio” o “crismatio” si distacca dal Battesimo e diventa rito autonomo e l’unità dell’iniziazione cristiana è spezzata.

Dal XIII secolo la Cresima, nella chiesa di Roma, è separata definitivamente dal Battesimo e si approfondisce l’indagine teologica su questo sacramento collocato al 2° posto nell’elenco dei “sette Sacramenti”, precisandone il ministro, la materia e gli effetti. Alla posizione protestante che rifiuta il valore sacramentale risponderà il Concilio di Trento definendo la sacramentalità della Cresima e il ministro, il Vescovo.

Il Vaticano II:
Negli ultimi decenni la teologia aveva portato avanti la sua ricerca soffermandosi e richiamando ora un aspetto, ora un altro del sacramento:

· il dono dello Spirito e i suoi carismi

· la perfetta aggregazione alla Chiesa

· la testimonianza del Cristiano

Il Concilio Vaticano II nella Lumen Gentium (11) afferma a proposito dei battezzati:

“Con il sacramento della Confermazione sono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti di una particolare forza dallo Spirito e in questo modo sono strettamente obbligati a diffondere e difendere con la parola e con l’opera la fede come veri testimoni di Cristo”.

La Cresima dunque, non è vista dal Concilio come un sacramento “autonomo”, ma in stretta relazione con il Battesimo.

Ma ancora di più, il Vaticano II richiama ad una nuova rielaborazione teologica affermando sul piano dottrinale l’unità dei tre sacramenti dell’Iniziazione cristiana, e stabilendo nella prassi la possibilità di una sua celebrazione subito dopo il Battesimo. Il Sacramento è così ricollocato nell’Iniziazione cristiana.

Nella premessa del Rito della Confermazione si afferma: “Con il sacramento della Confermazione i battezzati proseguono il cammino dell’iniziazione cristiana” (Introduzione. n 1)

Il Rito della Cresima
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Oggi la Chiesa, come per il Battesimo, possiede due riti della Cresima: uno per i fanciulli: Rito della Confermazione, e uno per gli adulti: Rito dell’Iniziazione cristiana degli adulti.
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Noi ci fermiamo sul primo perché nella nostra Chiesa, almeno per ora, è ancora il più praticato.

Non si dimentichi però che per i ragazzi da battezzare in età del catechismo si rinvia al Rito dell’Iniziazione cristiana degli Adulti.

Il Rito della Confermazione, dei fanciulli, è preceduto dalla Costituzione Apostolica di papa Paolo VI: “La partecipazione alla Natura divina” (DCN), Documento di carattere dottrinale.

In esso è espressa, dopo aver ricordato tre verbi per specificare i tre Sacramenti dell’Iniziazione, “rinati, corroborati, nutriti”:

· la dignità della Confermazione

· il suo rapporto con l’Iniziazione cristiana

· la partecipazione della Comunità

· la persona del Ministro

Schema del rito

Il “luogo” abituale della Cresima è la Celebrazione eucaristica

A. Liturgia della Parola
· letture

· presentazione dei candidati

· omelia

B. Liturgia del Sacramento
· professione di fede

· imposizione delle mani e orazione

· crismazione

· preghiera dei fedeli

C. Liturgia eucaristica
· prefazio dello Spirito Santo

· comunione al Calice

D. Benedizione finale
· formula proprio della benedizione solenne.

A. La liturgia della Parola
· La Parola: momento “fondante” il Sacramento. Proclama l’intervento di Dio, Spirito Santo, nella storia; illumina e dà significato al suo intervento sacramentale.

· La Presentazione dei candidati: toglie dall’anonimato, forma la famiglia, raduna attorno al Vescovo, permette a ciascuno di manifestare la propria volontà.

· L’Omelia: colloquio familiare (cfr. testo rituale)

B. Liturgia del Sacramento
· Professione di fede: il Rituale parla di “rinnovo delle promesse battesimali”, ma più giustamente si deve parlare di professione di fede da parte del candidato, e in questi termini, infatti, si esprime la conclusione dell’Omelia. E’ dunque, per così dire, la “personalizzazione” dell’atto di fede, che fu espresso nel Battesimo.

· Imposizione delle mani: Comprende: l’invito alla preghiera l’imposizione delle mani e l’orazione (cfr. Rito). L’Orazione è rivolta al Padre che ha rigenerato nel Battesimo questi suoi figli liberandoli dal peccato, a Lui si chiede per essi l’effusione dello Spirito Santo del quale si enumerano i 7 doni (cfr. Is 11,2), ponendo in rilievo l’ultimo dono: “il santo timore”. Centro dell’Orazione è l’invocazione per l’effusione dello Spirito Santo, già operante fin dal Battesimo, nella sua pienezza indicata dai 7 doni, per cui il Cresimando è reso conforme al Messia - Cristo - Unto di Dio. Lo Spirito invocato è detto “Paraclito” (cfr. Gv) cioè Assistente, Intercessore, Avvocato, e sono esplicitati i suoi 7 doni. Il riferimento preciso a Cristo indica che per i Cresimandi si invoca una sapienza, una forza, un’intelligenza ecc. intese non come “virtù morali” ma come doni che sono caratteristici del Messia e che qualificano l’azione dello Spirito in lui. Ai confermandi è donato lo Spirito di Cristo che realizzerà in pienezza, in essi, quanto in pienezza realizzò in Gesù.

· L’imposizione delle mani: gesto comune alla tradizione biblica, evangelica e apostolica come benedizione e trasmissione della grazia. Quando si vuole conferire un’investitura, affidare un mandato si impongono le mani:

· - Mosè su Giosuè (Num 27,18)

· - Giacobbe sui figli di Efraim e Manasse (Gen 48,14)

· - Aronne sul popolo (Lev 9,22)

· - Gesù sui fanciulli, li benedice (Mc 10,13-16; Mt 19,13-15)

· - Gli Atti: dono dello Spirito e missione della Chiesa (At 8,17;19,6)

Nel sacramento il significato del gesto è chiarito dalla preghiera che l’accompagna cioè: il conferimento dello Spirito Santo.

· Crismazione: formula, unzione col Crisma sul capo in forma di Croce, saluto di pace. E’ il cuore della celebrazione.

· Unzione col crisma e formula che “chiarisce”(cfr. Rito). La sua derivazione è biblica: Re Sacerdoti e Profeti, in senso figurato. Il gesto è semplice e scarno come tutte le grandi realtà della fede. La formula nuova per il Rito romano, viene dal Rito bizantino che la usa dal secolo V. Con essa si esprime il Dono dello Spirito e la rievocazione del giorno della Pentecoste. I termini “ricevere” e “Dono” in rapporto allo Spirito Santo richiamano il linguaggio dell’Evangelo e degli Atti (At 2, 38; 1,5-8; 8,16 ecc). Il termine “Sigillo” è più complesso. Non è da intendere solo in senso materiale ma spirituale, azione divina, nell’intimo. E’ opera di Dio nell’intimo del battezzato, introduzione nelle nuova Alleanza, segno permanente, pegno e caparra per l’ultimo giorno. Questo “marchio - sigillo” è la Cresima, Dono dello Spirito Santo. Il Cresimato “segnato” nella profondità del suo essere dallo Spirito Santo, appartiene in modo definitivo a Cristo “Unto di Spirito Santo” e appartiene alla Chiesa animata dallo Spirito e Corpo vivente di Cristo. Nel N.T. il termine unzione, crisma, è legato all’idea di consacrazione da parte dello Spirito Santo, in vista di una missione, in riferimento all’unzione profetica regale sacerdotale dell’A.T. Nella Sinagoga di Nazaret, Gesù applica a se il testo di Is 61,1: “Lo Spirito del Signore è su di me, per questo egli mi ha unto, per evangelizzare poveri” (Lc 4,18). Dell’unzione dei cristiani parla Paolo in 2 Cor 1,21-22.

· Il saluto di pace: “La pace sia con te”, chiude il Rito della Cresima. E’ il saluto del Risorto ai discepoli e per tradizione riservato al Vescovo.

Indicazioni per la catechesi

Nella catechesi si cercano e usano definizioni per semplificare il dato teologico e far comprendere il significato preciso di ogni sacramento. Per la Cresima varie erano, e sono, le definizioni:

· soldati di Cristo
· perfetti cristiani
· cristiani adulti
· testimoni
· noi confermiamo il nostro Battesimo
· noi confermati nella fede del Battesimo.

Ogni definizione ha una parte di verità, ma è parziale e con il rischio di possibili deviazioni.

I difetti più comuni sono:
1. La separazione della Cresima dal Battesimo, in Occidente, ma non in Oriente, e in una Tradizione che non è originaria ma tardiva e “fissata” nel XIII secolo. Ritornando al nome “Iniziazione” non si può avere una “teologia” per gli adulti e una per i ragazzi, poiché il sacramento della Cresima è uno. Va senza dubbio ricordato che la prassi della Chiesa può variare ma non possono variare i dati della fede. Accettiamo la prassi, ma non necessariamente la sua stabilità e opportunità.

2. Aspetto individualistico ed efficentista del Sacramento, senza un riferimento storico-salvifico ed ecclesiale. Davanti alla Cresima la domanda che ci dobbiamo porre non è “Cosa mi dona la Cresima, cosa ricevo?”, ma piuttosto “Quale evento di salvezza è celebrato, che significa l’azione sacramentale per il singolo e per la Chiesa, cosa rappresenta per la mia vita di credente?”. Con questo non si vuole sottovalutare e dimenticare l’effetto e aspetto personale ma integrarlo in quello ecclesiale. Non si vuole inoltre trascurare l’aspetto specifico, ma piuttosto non ridurlo semplicemente ad una grazia di carattere interiore.

Le definizioni:
· La Cresima ci fa perfetti cristiani e soldati di Cristo:  tale definizione proviene dal Catechismo di Pio X ed è inadeguata; finché un cristiano non ha compiuto tutta l’Iniziazione cristiana non è cristiano a pieno titolo, dunque, tanto meno “perfetto”.

· La Cresima ci rende cristiani adulti: (cfr. Catechismo del Concilio di Trento), è usata in analogia con le fasi della crescita naturale. E’ inadeguata. Se è un adulto che la riceve? Diventerebbe maturo? Solo con l’Eucaristia si raggiunge la “maturità” cristiana, cioè l’inserimento in Cristo. Anche se distanziata nel tempo la Cresima appartiene alla “nascita” del cristiano, essa non è “Sacramento” né dell’adolescenza né della “maturità.

· La Cresima conferma il nostro Battesimo: è frase che si presta a fraintendimenti e deve indurre a prudenza, cfr. influsso protestante. Infatti nel nuovo Rito la frase “confirmo te” è stata soppressa perché non sembri che il Battesimo sia imperfetto.

· La Cresima rende testimoni di Cristo: sembra una definizione coniata per sostituire quella dei “soldati”. Vi è un fondamento, essa è quasi uno slogan nel catechismo CEI, ma limita ad un solo effetto -in prospettiva esterna- la ricchezza del Dono dello Spirito Santo. E’ un aspetto giusto certamente, ma insufficiente, di ordine individualistico, senza accenno allo Spirito e al Battesimo.

Per una catechesi più organica

· La Cresima è un sacramento dell’Iniziazione cristiana: affermando questo, in consonanza ecumenica, non si può continuare a parlare della Cresima partendo dalla netta distinzione con il Battesimo, e neppure partendo da ciò che cambia nell’individuo che la riceve.

· Necessità dunque di riferirsi al linguaggio liturgico.

· Si diventa cristiani, partecipi del Mistero di Cristo Morto e Risorto, e incorporati alla Chiesa, = iniziati, introdotti, immessi definitivamente, mediante l’adesione di fede e mediante un’esperienza sacramentale costituita dal Battesimo, dalla Cresima e dall’Eucaristia.

· La Chiesa aggrega a sé pienamente nuovi membri annunciando l’Evangelo, affinché aderiscano alla Parola vivente, e dopo averli immersi nell’acqua e nello Spirito, accogliendoli al Convito nuziale del suo Signore.
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PREGHIERA DI BENEDIZIONE DEL CRISMA
I ministri incaricati aprono e presentano al Vescovo le ampolle con l’olio per il crisma, ed eventualmente il vasetto con le sostanze profumate.

Quindi il Vescovo senza dire nulla, infonde le sostanze profumate nell’olio e prepara il crisma, a meno che non sia stato già fatto in precedenza e se necessario si lava le mani. Poi invita tutti alla preghiera con queste parole o con altre simili:
Fratelli carissimi, rivolgiamo la nostra preghiera a Dio Padre onnipotente, perché benedica e santifichi quest’olio misto a profumo, e coloro che ne riceveranno l’unzione siano interiormente consacrati e resi partecipi della missione di Cristo redentore.

Tutti pregano per breve tempo in silenzio.

Quindi il Vescovo alita, secondo l’opportunità, sull’ampolla del Crisma e con le braccia allargate canta o dice:
O

 Dio, fonte prima di ogni vita

e autore di ogni crescita nello spirito,

accogli il gioioso canto di lode

che la Chiesa ti innalza con la nostra voce.

T

u in principio

facesti spuntare dalla terra alberi fruttiferi

e tra questi l’olivo,

perché dall’olio fluente venisse a noi il dono del crisma.

I

l profeta Davide,

misticamente presago dei sacramenti futuri,

cantò quest’olio,

che fa splendere di gioia il nostro volto.

D

opo il diluvio,

lavacro espiatore dell’iniquità del mondo,

la colomba portò il ramoscello d’olivo,

simbolo dei beni messianici, 

e annunziò che sulla terra era tornata la pace.

N

ella pienezza dei tempi si sono avverate le figure antiche

quando, distrutti i peccati nelle acque del Battesimo,

l’unzione dell’olio ha fatto riapparire

sul volto dell’uomo la tua luce gioiosa.

M

osè, tuo servo, per tua volontà

purificò con l’acqua il fratello Aronne

e con la santa unzione lo consacrò sacerdote.

I

l valore di tutti questi segni

si rivelò pienamente in Gesù Cristo

tuo Figlio e nostro Signore.

Q

uando egli chiese il Battesimo a Giovanni

nelle acque del Giordano,

allora tu hai mandato dal cielo

in forma di colomba lo Spirito Santo

e hai testimoniato con la tua stessa voce, che in lui,

tuo Figlio unigenito, dimora tutta la tua compiacenza.

Su di lui a preferenza di tutti gli altri uomini,

hai effuso l’olio di esultanza

profeticamente cantato da Davide.

Tutti i concelebranti, senza dire nulla, stendono la mano destra verso il Crisma e la tengono così stesa sino al termine dell’orazione.

O

ra ti preghiamo, o Padre:

santifica con la tua benedizione quest’olio,

dono della tua provvidenza;

impregnalo della forza del tuo Spirito

e della potenza che emana dal Cristo

dal cui santo nome è chiamato crisma

l’olio che consacra i sacerdoti, i re, i profeti e i martiri.

C

onfermalo come segno sacramentale

di salvezza e vita perfetta per i tuoi figli

rinnovati nel lavacro spirituale del Battesimo.

Questo unzione li penetri e li santifichi,

perché liberi dalla nativa corruzione,

e consacrati tempio della tua gloria,

spandano il profumo di una vita santa.

S

i compia in essi il disegno del tuo amore

e la loro vita integra e pura

sia in tutto conforme alla grande dignità

che li riveste come re, sacerdoti e profeti.

Q

uest’olio sia crisma di salvezza

per tutti i rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo;

li renda partecipi della vita eterna

e commensali al banchetto della tua gloria.

P

er Cristo nostro Signore. Amen.
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